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Come si è svolta la 2a Marcia sciatoria popolare 
organizzata dalla S. E. M. 

Se il risultato della 2' Giornata Sciato­
ria popolare svoltasi ai Piani di Bobbio 
il mattino del 29 marzo, potrebbe ad un 
superficiale osservatore, apparire meno 
trionfale di quello dello scorso anno, 
possiamo immediatamente dimostrare che 
in realtà l'odierna manifestazione è sta­
ta un'ottima prova che farà riflettere a 
lungo molte squadre di sciatori, aprendo 
nuovi orizzonti ad una sempre maggior 
perfezione nella tecn.ica dello sci. 

Da qualche anno a questa parte, infat­
ti, appena un individuo si equilibra di­
scretamente sugli sci è reputato e si eleg­
ge - laurea ad honorem - sciatore fini­
to: eppure principia appena. E quattro 
di questi sciator.i formano una squaçlra e 
la squadra si iscrive regolarmente a tutte 
le gare possibili qualche volta strappan­
do anche buoni piazzamenti a costo di 
sfibranti fatiche o, tanto meglio, acciuf­
fando la fortuna per l'invisibile chioma 
al momento opportuno ! 

Ma la Giornata sciatoria popolare non 
è una gara , è una marcia. Questo è il 
criterio primo al quale devono por men-

te le squadre allorchè la notiz;a d ell a 
manifestazione ancora da effettuarsi le 
coglie desiderose, ansiose di cimentarvi­
si. Questo tipo di manifestazione sciisti­
ca si differenzia completamente dalle 
marcie tipo cc Coppa Zoia n che avevano 
lo scopo supremo - importantissimo 
qualche anno fa - di portare sui campi 
di sci il maggior numero di adepti per ini­
ziarli alle bellezze di questo m agnifico 
sport; la Marcia, invece , ha lo scopo 
precipuo di abituare lo sciatore pratican­
te a marciare, a camminare sulla neve 
con regolarità: tale e qua,le come si abi­
tua il neo alpinista a prendere il p asso, 
così detto « da montanaro n, che porta 
assai lontano pur sembrando lento assai. 

Questa Marcia fu ricavata dall' appli-
• cazione allo sci di un sistema già jn pra­
tica da vari anni e incoraggiato dalla 
F . I. E. : la marcia per pattuglie in mon­
tagna. 

Il sistema è tanto utile ed interessante 
quanto è delicato. 

Infatti, se è facile , cronometro alla 
mano, misurare il tempo occorrente per 
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effettuare un de terminato tratto in mon­
tagna senza neve, su mulattiera o sentie­
ro, è altrettanto difficile trarre e mante­
nersi in questa misura, con neve e cogli 
sci ai piedi. P erchè il tempo può variare 
col variare, a d esempio, d ella qualità del­
la neve : su neve gelata una discesa si 
compie più velocemente che non su neve 
attaccaticcia; una salita entro una pista 
gelata e senza apposita e indovinata scio­
lina, è più p enosa e lunga come tempo, 
che non la salita su neve buona e legger-
mente attaccaticcia. -

Ecco dove si vede l'abilità, l'intelligen­
za dello sciato­
re nel saper re­
g ola re la sua 
marcia adattan­
dola alle condi­
zioni del terre­
no e coordinan­
dola ai tempi 
prescritti: oc­
corre, insom­
ma, una buo­
na preparaz10-
n e, un senso 
di responsabili­
tà spiccato. 

tre squadre del Dopolavoro Guzzi di Man­
dello (già detentrice del Trofeo Guar­
neri); 

due squadre del Dopolavoro Pirelli; 
una squadra della Riunione Adi:ia ica di 

Sicurtà; 
una squadra del Dopolavoro Borletti; 
tre squadre della Scuola Sc;atori F. I. E . ; 
una squadra d el Gruppo Es cursionisti 

Audaci; 
una squadra del Gruppo Escursionisti 

Bucaneve; 
una squadra dell 'ALPE ; 
tre squadre del Gruppo Rionale Sciesa; 

due squadre 
della S.E.M. ; 

sei squadre del­
la Società E­
s c u r sionisti 
Lecchesi; 

una dell 'ANA 
di Barzio; 

quattro squa­
dre della So­
cietà Sport 
Club Valsas­
sina di Bar-
210; 

quattro squa­
dre dello Sci 
Club Balla­
bio; 

La lezione di 
quest'anno per 
tante squadre 
ritiratesi per­
chè scoraggiate 
dal tempo in 
più imp iegato 
a copnre 1 per­
corsi delle fra-
zioni, farà loro 

La partenza dell a Squadra Femminil e della F. I. E. alla Seconda Giornata 
Sciatoria. Starter: il sig . Ouarneri. 

sette squadre 
della Milizia 
Un i versitaria 
Fascista ( uf­
ficiali, allievi 
ufficiali e mi­
liti); 

riflettere che le prossime volte dovranno 
presentarsi con un grado maggiore di 
preparazione, giacchè non basta saper 
allacciare gli sci per effenuare una marcia 
in montagna, ma occorre saper cammi­
nare! 

La classifica d ella Marcia, del resto, 
dice tutto : i p osti migliori sono per le 
squadre meglio preparate : la prova ha 
d a to una scelta n etta dei val ori e ì ettivi. 

* * * 
Ed ecco come si svols ::: la m anifesta­

z10ne. 
Quarantacinque squadre formate da : 

tre squadre dell'Azi enda Elettrica di Mi­
lano; 

due squadre del Gruppo Sportivo Breda 
di Sesto San Giovanni. 
Tutte le squadre, all'infuori delle val­

ligiane e di quelle della S .E.L., si portaro­
no sabato sera al bel Rifugio dei Piani 
di Bobbio, stipandolo completamente: 
era pure completo il Rifugio del CAI di 
Lecco. Il mattino seguente, con una b ella 
giornata e neve ottima nonchè abbondan­
te, le quarantacinque squadre partirono 
dal traguardo pos to un centinaio di metri 
più in alto del Rifugio Savoia: il via fu 
dato alle ore 1 O, ed un minuto separava 
ogni squadra partente. 

Il percorso misurava 13 chilometri pre­
cisi: era diviso in tre fraz ioni misurate 
con una corda di cinq uanta metri. Ogni 
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frazione misurava rispettivamente: chilo­
metri 3,600; 4,300; 5,700 da compiersi 
in 40, 40 e 55 m inuti. La prima fraz ione 
dal Rifugio Savoia alla Bocchetta Pe­
sciola (m. 1780), la seconda dalla Pescio­
la al traguardo di arrivo, passando per 
le Baite di Fuori e le Baite di Dentro fino 
al p_ilone della corrente elettrica (m. 1700), 
e d mfine, la terza comprendeva in parte 
il primo circuito. 

Era stata messa una bandier ina ogni 
cinquanta metri, un cartello numerico 
ogni chilometro. 

Alla partenza ogni caposquadra era 
munito di un fogli etto con 1' ora di parten­
za della propria squadra , la lunghezza 
precisa delle frazion i, il tem po parziale 
di ciascuna, il colore delle bandierine 
(rosse nel primo giro, verdi n el secondo) . 

La Marcia fu assai severa , perchè i 
tempi vennero tenuti ad arte leggermen­
te più ristretti per non tramutarla in una .. . 
passeggiata. sonnifera come già quella 
dello scorso anno. E se lo scorso anno il 
numero delle squadre arrivate fu propor­
zionalmente superiore a quello di dome­
nica , chè gli scarsi ritiri d'allora furono 
occasionati più dal maltempo che da de­
ficienza delle squadre, in effetto mancò 
alla Prima Giornata Sciatoria Popolare 
il suo scopo principale: che è quello di 
curare la qualità degli sciatori oltre che 
la quantità. 

Il risultato finale ha dato quindi rili evo 
alle squadre che hanno resistito all' inte­
ro percorso - diciannove in tutto -
mentre le altre a p oco a poco si ritira­
rono. Però un fatto è d egno di partico­
lare menzione : l'unica squadra femmi­
nile - quella della Scuola sciatori della 
F . I. E . - ha compiuto regolarmente tut­
ta la Marcia, dimostrando (come ben ri­
leva il giornale << Lo Scarpone >> ) che, se 
dopo sole 1 O lezioni pratiche vi era nelle 
gentili componenti tanta sufficienza tecni­
ca e fisica da superare molte squadre ma­
schili abbandonant i la competizione, è 
innegabile che un corso sciatori~ regola­
re e razionale ha notevole efficacia. 

Persino il figlio ottenne di Giovanni­
n o Melesi - il custode del nostro Rifu­
gio ai Piani dei Resinelli - ha compiuto 
l'intero percorso . E, se non basta, a·nche 
un cane ha dato prova non ultima di at­
taccamento al padrone sciatore seguen-

dolo disciplinatamente ma s E-nza sci per 
tutta la Marcia ! 

Èd ecco la classifica d efinit iva : 

1. Sport Club Valsassina (Ill squadra) 
n . 40, p enalizzazione 1 '48". 

2. S. E . M. n . 18, penalizzazione 2' 18" . 
3. Gruppo Sportivo Moto Guzzi (Il sq .) 

n . 3, p enalizzazione 2'31 " . 
4. S. E. L. (Il squadra) n . 21, penaliz­

zazione 4'43 . 
5 . A. N. A . Barzio (Il sq.) n. 20, pena­

lizzazione 5' 18". 
6. Sport Club Valpiana, n. 41 , pena­

lizzazione 5 '59". 
7. Milizia Universitaria (I sq.) allievi uf­

ficiali n. 31, penalizzazione 7'07' '. 
8. Gruppo Sportivo Moto Guzzi (III sq.) 

n. 19, p enalizzazione 8'09". 
9. S. E. L. (I sq.) n. 12, penaliz. 8'23" . 

I 0- 11 . A pari m erito: 
Sport Club Valsassina (IV sq.) n. 33, 
penalizzazione 8'51 ". 
Gruppo Rionale F ascista A. Sciesa 
(Il sq.) n . 39, penalizzazione 8'51 ". 

12. A. N. A . Barzio (I sq .) n. 34, pena­
lizzazione 9'29". 

13. S. E. L. (IV sg.) n. 7, penalizzazione 
10'52". 

14. Sci Club Ballabio n. 1 O, penalizza­
zione 12'55". 

15. S. E. L. (III sq.) n. 9, penal. 13'04". 
16. Azienda Elettrica Municipale Milano 

(I sg.) n. 29, penalizzazione 14'08". 
17. Gruppo Sportivo Breda (II sg.) n . 45, 

penalizzazione 16' O 1 ''. 
18. Scuola Sciatori F . I. E . (Femminil e) 

n. 2, penalizzazione 58'51 ". 

La squadra n . 38, Gruppo Escursionisti 
Bucaneve, è squalificata per sostituzione 
di un concorrente. 

Il trofeo G uarneri viene assegnato al 
Gruppo Sportivo Guzzi di Mandello con 
punti 11 di graduatoria e uno scarto com­
plessivo fra le due squadre classificate di 
minuti 10 e 40 secondi. 

La 5. E. L. che pure ha fra le prime 
dieci due squadre, ha sommato uno scar­
to di minuti 13 '06" e una posizione di 
classifica uguale a punti 13. 

Premio di Disciplina . - Premiate ex 
aequo le squadre n. 3, 31, 21, 40. 

Premio di R egolarità . - 1) Sport Club 
Valpiana - 2) Milizia Universitaria Allie­
vi Ufficiali (I squadra). 

Premio Gruppi Rionali Fascisti di Mi-
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lano. - Assegnato al Gruppo Rionale Fa­
scista Antonio Sciesa. 

Un premio speciale è assegnato alla 
Squadra Femminile della Scuola Sciatori 
della F. I. E. 

Premio Gruppi Aziendali. - 1) Gruppo 
Sportivo Guzzi - 2) Azienda Elettr. Mu­
nicipio di Milano - 3) Gruppo Sportivo 
Breda. 

Premio Enti Militari. - Milizia Univer. 
Allievi Ufficiali (I squadra); ad essa è pu­
rè assegnato il Premio Speciale. 

• Premio Società Sportive . - 1) Sport 
Club Valsassina - 2) S. E. M. 

Premio al più giovane concorrente. -
Melesi Delfino (.8 anni), dono del signor 
Grassi. 

Hanno convalidato la classifica i se­
guenti signori riuniti in giuria : per il 
comm. Vittorio Anghileri, Giovanni Va­
ghi - Guarneri Francesco - are. Abele 
Ciapparelli - capomanipolo Perego - Giu­
lio Saita. 

Un 'plauso sincero va anche a gli orga­
nizzatori : perchè se lo sciatore concor­
rente deve in questo tipo di Marcia di­
mostrare un buon grado di abilità, chi 
segna la pista e detta i tempi parziali de­
ve avere occhio e criterio. 

E' necessario fissare i tempi non p rima 
della sera antecedente la marcia dopo 
aver fatto il percorso e studiato ... col na­
so in aria, ben bene le condizioni del 
tempo; prevedere possibilmente se al-
1 'indomani il cielo sarà benigno o mali­
gno e quale n otte lo p recederà. 

Inoltre si deve pensare a quei concor­
renti che si troveranno la prima volta 
nella località e non avranno n ::ssun ele­
mento di riferimento, dotando il percor­
so di bandierine - una per lo m eno ogni 
50 metri - e ponendo la numerazione 
chilometrica con cartelli ben visib ili. 

Lavoro lungo, preciso, da non pren­
dersi alla leggera, ma gli uomini ai quali 

fu assegnato specificatamente : Saita, 
Boldorini, Costantini, Fumagalli, Monet­
ti, Grassi, Negri, Ciceri, Ciapparelli, Ce­
scotti dimostrarono ancora una volta l ' in ­
telligente comprensione di questa bellis­
sima Marcia popolare svolgendo la loro 
attività con simpatico entusiasmo . 

Ma da questa seconda prova abbiamo 
visto che: 

- ottima cosa sarà di munire d'ora in 
avanti tutti i capi squadra di un diagram­
ma del percor~o con salite e discese, in 
scala, oltre che del grafico lineare del per­
corso stesso. In tal modo ogni pattuglia 
si troverà messa alla pari di ogni altra che 
conosca già la zona e il caposquadra po­
trà fare i suoi calcoli cronometrici sul pas­
so di marcia da tenere ; 

- sarà b ene fissare un « alt n di un 
certo limite di tempo da effettuarsi ad 
una determinata frazione per dar modo 
ai partecipanti di riposarsi alquanto e di 
rifocillarsi, « alt n naturalmente n eutra-
lizzato. • 

*** 

Il sistema, lo riconosciamo, è d elicato 
ma buono nel complesso e risponde allo 
scopo prefisso. Ed invero occorre essere 
grati al signor Francesco Guarneri , Pre­
sidente della S.E.M . che, mettendo in 
palio l'artistico e simbolico trofeo dello 
scultore Tedeschi, ha dato m odo di crea­
re una manifestazione benemerita che in­
teressa la massa dei sciatori a gonistici e 
non a gonistici, contribuendo a portare la 
tecnica dello sci in m ontagna v erso quel­
la perfezione che è la più alta mèta di 
questo nobilissimo sport. 

La presenza del signor Francesco Guar­
neri alla manifestazione , oltre che donare 
agli intervenuti il piacere della sua com­
pagnia, conferì maggiore importanza e 
più marcato rilievo allo svolgimento del­
la simpatica giornata sciistica . 

LUIGI fLUMIANI 
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Echi di un accantonamento Semino 
(Continuazione) 20-28 luglio 1929 

I miei cari amici dormono tranauilla­
mente ! Le dolci ricercate sane fatiche ri­
tornano alle loro menti circonfuse di 
amorosa passione, ritornano i passi più 
difficili, la fredda ostilità di un masso 
chiudente un camino, gli strapiombi di 
uno spigolo che pare non finisca mai, le 
insidi,e di una cengetta che non concede 
di avanzare ma che non lascia adito a 
ritorni; ritornano i richiami per un sibi­
lante sasso volante giù per un nero ca­
mino, la svelta salita su per una bian­
cheggiante vetta, ritorna il pensiero del-
1' intima gioia per le vittoriose conquiste 
e dei giocondi ri torni all'ospitale rifugio 
che sa le gioie di questa vera famiglia 
alpina! Benedetta fami glia , d ormi in p a­
ce che l'umanità che sta là in fondo, oltre 
quelle ultime colline , non sa quanta b on­
tà e quanta gioia spiri su questo nostro 
mondo! 

E nella chiara notte stellata io ho va­
gato fra le vette , insinuandomi fra torre 
e torre, fra guglia e guglia alla ricerca 
della battaglia per il domani, e su un 
esile stelo roccioso, diritto come un fuso, 
ho fissato l'a ppuntamento. Domani sarà 
giorno di battaglia gioconda, m :1. pur du­
ra per i cari tre amici che all'appunta­
mento andranno p er la via più difficile; 
e là di fronte , su quella cima, con tutti 
gli altri compagni assisterò alla battaglia. 

24 luglio. 

Siamo saliti per ripide balze, per 
ghiaiosi pendii , su per rocce a gradoni 
assai mansueti ed eccoci qui, sulla vet­
ta della Brenta Bassa. 

Di fronte un'estesa s,elva di pinnacoli, 
di guglie, di torri, tutte arcigne, tutte di­
rupate, tutte maestose . 

Ma da laggiù , disperatamente anelante 
al cielo, sale una guglia t erribilmente di­
ritta, il Campanile Basso di Brenta, con .· 
la roccia dalle mille tinte, con le pareti 
lisce di perfetta verticalità . 

l nostri h atelli combattono lassù la lo-

ro più bella battaglia di questa magni fica 
settimana alpinistica. 

Ecco, li osserviamo : noi spettatori d i 
un cinematografo rea le d ove lo scenario 
è di una sovrumana maestosità , dove la 
sala è formata da cielo e guglie tutt' intor­
n o, dove non vi sono m acchine o luce 
arti fi ciale, ma l'azione viva e possente 
sotto la luce del p iù bel sole , dove si tre­
pida p er davvero che il dramma rappre­
sentato possa in un attimo cangiarsi nel­
la più nera tragedia! ... No, non può es­
sere così, non sarà; essi vanno con tanta 
passione, con tanta prudente sicurezza 
che non può non arridere loro la vitto­
ria; essi devono arrivare in alto, dove li 
a ttende il nostro cuore p er loro volato a 
precederli, a gioire d ella vittoria che . . 
raggmngeranno. 

E cco, sono fermi là ai piedi consultando 
un lib riccin o a loro tanto caro , è l'unica 
loro guida , quella che insegna la strada, 
che conforta, che fa meditare sulle pro­
prie forze ,. tratten endo dagli azzardi , rin­
cuorando nel -dubbio ; la guida di un ap ­
passionato scalatore che non è più : Pino 
Prati, alpinista, amico di tutti gli alpin i­
sti , adoratore di queste guglie italiane. 
Ha insegnato a tutti le vie di queste torri , 
le ha d escritte , perchè tutti p otessero 
strapparne le gioie , poi ad esse, proprio 
a questo Campanile Basso ha immolato 
la vita, nel supremo tentat ivo di accom­
pagnare il nome italiano ad una via stra­
niera . Sia Gloria a Lui ! 

Leggiamo anche noi sulla stessa ma­
gnifica guida : « . . . i primi oento metri si 
superano a s inistra lungo un colossale co­
stolone di roccia ... n e com.i n.eia sicura­
mente subito il difficile. Essi hanno sa­
li to un primo tratto, salgono lenti ricer­
cando l'appiglio , sono fermi, risalgono, 
vanno lentamente ma sicuramente, con 
calma, con sicurezza. Ma proprio pare 
impossibile poter salire da questa via! 
Eppure una prima cordata di Schmith­
F ehrrnann è arrivata allo Spallone per 
quelle-;scabre rocce e dopo di essa , se 
pur poche, altre cordate hanno rifatto 
la via . 
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Salgono anche i nostri compagni, in 
perfetta armonia, l'un l'altro seguendosi 
ritmicamente, salgono continuamente, 
usufruendo di ogni appiglio, frugando 

I Campanili vi sti dalla Brenta Bassa 

ogni asperità, strisciando adagio adagio, 
e salgono, salgono con magnifica sicurez­
za. Sopra loro sta la parete incombente, 
alta, paurosa, schiacciante! Sono pigmei 
in lotta col gigante, e il gigante contrap­
pone arti potenti di offesa e di difesa al­
i' astuzia ,e alla tecnica loro. Ma essi avan­
zano, già sono fra i d irupati massi ai piedi 
del rosso diedro e salgono fidenti della 
loro forza, con estrema calma e sicurez­
za, vincono ad uno ad uno gli strapiombi, 
s'intrufolano entro una lieve incrinatura, 
ne risortono, avanzano ancora or su l'una 
or su l'altra parete del diedro, e sempre 
su v,erso l'alto di questo terribile mo­
nolito. 

Ora non salgono più, sono fermi, in 
alto del diedro, leggono e cercano d'at­
torno. Leggiamo anche noi: « . . . si tocca 
così un anello di ferro e precisamente 
in quel punto, dove la parete diviene 
giallo-rossiccia. Da qui a destra per quin­
dici metri fino a una fessura ... n. 

Certamente non trovano il chiodo men­
zionato, ma proseguono lo stesso n el-
1' esposta traversata, e poi su nuovamen­
te, appoggiando verso sinistra, e ritorna­
no a destra e su ancora, per una lunga 
parete ad un piccolo risalto. Sono liberi 
là sulla parete, eppure nella parete con­
fusi, dolomia vera contro granitica vo­
lontà; ma il passo che sta loro di fronte è 
assai duro. Una piccola parete, una fes­
sura strapiombante, obliqua, poi una pic­
cola traversata su ,esili cornici . 

Sotto, il vuoto pauroso di qualche centi­
naio di metri ! Ed essi vanno, vanno sem­
pre con la stessa freschezza, con la stes­
sa sicurezza e attaccano il susseguente 
camino, alto, ciclopico, interminabile. 

Ora li vediamo solo a tratti, chè nel 
camino d'incontro delle due pareti, stret­
to, umido, a volte bagnato, ad ogni stra­
piombo devono sortire, non consentendo 
la sua str,ettezza di vincere dall'interno 
gli strapiombi stessi, e salgono sempre 
stando sul limite esterno del camino, at­
tanagliando il suo bordo superiore, mez­
zo corpo in parete e mezzo contro il ta­
gliente spigolo, entrando, uscendo, fati­
cosamente guadagnando c entimetro per 
centimetro, metro per metro, che mai un 
passo è facile di questo eterno caminone. 

Oh! come respiriamo quando, dopo la 
fi la di strapiombi li vediamo ingoiati dal­
la roccia, uscire da un sottopassaggio am­
mantato d'i ghiaccio vivo, sul limite estre­
mo dello Spallone! Non che avessimo ti­
more per essi, no assolutamente, ma si 
respira la fine di una lunga fatica, come 
se noi avessimo faticato con loro, più 
di loro. Certamente più di loro che non 
vediamo concedersi riposo sulla comoda 
terrazza, ma li vediamo nuovamente alle 

li Campanile Basso vi sto da S. W. 
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prese con un lungo caminone che li por­
ta poco dopo all'Albergo al Sole. 

Devono essere ben contenti di u na così 
rapida salita e parliamo loro con tu tta la 
forza dei nostri polmoni, ma non ci com­
prendono. Devono però aver udita la no­
stra voc-e, la nostra gioia traboccante, 
perchè ci rispondono con voce allegra e 
contenta, e mille altre voci di roccia in 
roccia ripercuotono la loro e la nostra 
contentezza. 

R iposiamo anche noi con loro, noi su 

Il Campanile Basso da Sud. Via Meade seguita dalla cordata: 
Nino Castiglioni, Vitale Bramani e Elvezio Bozzo li . 

queste rupi che sono la più bella poltro­
na del più grande teatro che si possa im­
maginare, loro su quella terrazza che sa 
le sofferenze e le gioie di tanti ardimenti. 

Breve terrazza dai mille ricordi di not­
ti leggendarie , di lotte disperate contro 
la spaventosa verticalità d elle pareti , lot­
te di ~uori che tutto avevano osato e che 
tutto avrebbero dato per un appiglio si­
curo che li portasse più alti. 

Lotta muta e angosciosa di anime che 
contro la pietra inesorabilmente liscia e 
disperatamente sfuggente s'infransero, 
lotta di anime che andavano a domare 
la roccia indomita in nome di una san­
ta fede, di un sacro ideale. E un gran­
de tricolore lassù. garrulo. salutò il 
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sole un bel giorno, nascondendo un pic­
colo vessillo issato da due forti scalatori 
stranieri poco prima, mercè le indicazioni 
e gli aiuti dei forti trentini che tanto ave­
vano osato e che ebbero la vittoria subito 
d opo per la più b ella e la più ardua via. 

Ma l'intermezzo riposante finisce, essi 
tornano alla dura battaglia, vanno ver­
so una via misconosciuta, una sola volta 
battuta , su diritti per una parete rossastra 
che pare un muro levigato, v erso l'ignoto 
di una descrizione della guida francese 
che trovò l'ascensione asperrima e che più 
niuno osò tentare. 

Vediamo la lotta che si svolge su quel­
la meravigliosa guglia e pensiamo a quel­
la , non meno dura e non meno bella , che 
si deve svolgere nell'animo di quel capo 
cordata che a tu per tu con quel mono­
lito ha ingigantito il suo ardire e la sua 
baldanza fino a dargli battaglia sulle vie 
più avv-erse. Il suo cuore deve certamente 
battere con un ritmo insolitamente vio­
lento , i suoi nervi devono esser-e spasmodi­
camente tesi di fronte a tutti gli ostacoli , 
le sue ansie e le sue speranze protese ver­
so l'alto su quelle difficoltà che forse na­
scondono il passo insuperabile, mentre la 
sua gioia e la sua soddisfazione irradiano 
una luce vivissima su tutte le vittorie di 
ogni passo superato; ed egli va, con quel­
la sicurezza e con quella prudenza che 
lo porteranno a godere della felicità fina­
le dove sarà il riposo delle fatiche supe­
rate. Ma chi potrà mai dire l'intima gioia, 
la voluttuosa soddisfazione di quel capo 
cordata che inerme assale e conquista il 
ben difeso fortilizio ? Forse solo la ter­
ribile roccia che sente intorno il brivido 
di un sentimento fiero e gagliardo, che 
sente la carezza lieve e il rude abbraccio, 
che sente d'intorno alitare la poesia di 
una passione nobilissima e il sentimento 
di una fede, che sente il battito violento 
di un cuore e il grido altissimo di una vo­
lontà ; forse solo questa terribile roccia 
potrebbe dire le gioi,e e i tormenti di ogni 
minuto di questo capo cordata , ma di 
fronte a tanta baldanza essa rimane muta 
e oppressa e la vita di tante ore rimarrà 
sempre nelle tenebre del cuor-e che l'ha 
goduta. 

Ecco, il primo s'afferra allo spigolo di 
quella muraglia, si alza, ridiscende, lo 
riafferra, si rialza, si libra sospeso sulla 
parete che lo sovrasta e che giù precipita 



nel ghiacciato canale quattrocento metri 
più basso. Non pare che egli possa librar­
si là in alto, su quel muro di cinquanta 
metri, ricettacolo di aquile che non vo­
gliono essere disturbate. Ma egli avanza, 
sale, ritrova un chiodo, e poi uno stra­
piombo arduo e terribile, e un altro chio­
do e un mal delineato camino, semplice 
ruga nella vertiginosità della parete, poi 
due chiodi ancora, vicini vicini, testimo­
nianza muta della lotta dell'unica corda­
ta, straniera, passata di qui, su quest' or­
rida via. Orrida via, ma pur d'un fasci­
no avvincente ! 

E la muraglia continua, in su e in giù 
diritta, vertiginosa. Giù in fondo si perde 
nei misteri di una profondità che non ha 
misura, dove il pensiero non arriva, dove 
l'occhio non vede la fine . Su in alto si 
rigonfia, pare tutta protesa nello sforzo di 
non lasciarlo passare, ma egli avanza, va 
a destra lasciando le rocce battute dai 
primi salitori , e risale, e si sposta ancora 
più verso il centro della parete, assale e 
supera una protuberanza feroce, e sale 
ancora più su, ad una nicchia dove ]'.este­
nuante fatica trova 1' agio di un lieve ri­
poso. E salgono gli altri e poi via ancora 
più a destra, per un'esposta traversata su 
un'impercettibile ruga, e su ancora per 
un duro strapiombo e per un'altro ancora 

finchè la parete s'acquieta, distendendosi 
sulla pianeggiante vetta. 

Pochi metri che sono costati certamen­
te a loro le ansie e le fatiche di un'intiera 
ascens10ne. 

Essa era compiuta, più bella e più ce­
lermente di non quanto essi ritenevano, e 
certamente su quella vetta es•si devono 
aver sentito in quel momento convergere 
i nostri affettuosi sentimenti, i sentimenti 
d'ammirazione di tutte le guglie, spet­
trali spettatrici della loro audacia . 

Li abbiamo rivisti più tardi, leggermen­
te scivolanti giù per una corda di soccor­
so della parete Pooli, s,icuri come al mat­
tino quand'erano partiti, tranquillamente 
riguardare le aspre rocce che avevano lo­
ro tolto molti brandelli di vestiti, ma che 
avevano loro dato la soddisfazione di 
un'arrampicata meravigliosa. E riguarda­
vano le vertiginose pareti, con ar:ia pa­
terna di rimbrotto per quei segni lasciati 
nei loro vestiti, più per quelli che non per 
gli altri lasciati sulle loro mani e sulle 
ginocchia illividite di ammaccature; ma 
nella loro faccia brilla un senso di bontà 
infinita. 

Buoni figlioli questi ragazzi semini ! 

U NA FIAMMA SEMINA 

(Continua ). 

I Soci morosi al 30 aprile 1031 per-
deranno senz'altro n diritto 
Ma all'atto del pagamento 

alla Rivista. 
delle quote 

sociali verranno loro consegnati anche 
i numeri de «Le Prealpi» di cui fossero 
in arretrato. 
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ELOGIO DELLO SCI 
(ORATORIA SPERIMENTALE DAVANTI ALLO SPECCHIO) 

" ' 

b
-~ ON è senza una certa 

emozione che io vi par-
- 1 lo, o compagni carissi-

( . ' -"~ I ,mi; emozione che mi è 
. . . ,,.-data dal ricordo onnipre­

sente di tante giornate di 
\: vita intensa ed avventu-

r • ' ' rosa con voi trascorse 
nel selvaggio ed austero ambiente delle 
Alpi. In questo momento è in me un po' 
di quel fremito che si prova allorchè dopo 
la lotta serrata e sfibrante con l'asprezza , 
prorompe, sulla vetta a gognata, l'incon­
tenibile entusiasmo della vittoria; è in me 
un po' di quella esultanza che ci affratella 
le sere della vigilia, nei piccoli rifugi 
sperduti ; un po' d'accorata nostalgia per 
la nostra bella v.ita scarpona fatta di sem­
plicità e di passione, d'ardimento e di 
poesia, d'allegria e di muti colloqui con 
l'arcigna insidia di una natura tenace­
mente avversa, ma prodiga di compensi 
verso chi ha saputo affrontarla e vincerla . 
Parlo di nostalgia non perchè sia passato 
per noi il tempo aureo del!' attività alpi­
nistica , ma piuttosto per quel senso di 
continua attesa che, come un bisogno di 
liberazione , domina l'insoddisfatta esi­
stenza dell'alpinista in città. E' come 
uno sdoppiamento dell'anima che men­
tre ci assiste nelle nostre quotidiane attri­
buzioni e idealizza i nostri affetti e le no­
stre aspirazioni, così è protesa nell' ansio­
sa aspettazione dei periodi di tempo che 
abbiamt> tanto felicemente destinato di 
passare sui monti. 

Non sono che brevi paren te1:i nella 
vita e pure esercitano su di noi un' in­
fluenza preponderante: per le poche gior­
nate che passiamo lassù nel corso d'una 
lunga annata, ci sentiamo, con infinito 
orgoglio, montanari nel morale e nel fisi­
co, pronti a tutte le prove, disposti a tutti 
i sacrifici, perfetti militi dell'ideale. E il 

ricordo delle nostre peregrinazioni alpine 
incita e rincuora nelle contingenze più tri­
sti poichè gli episodi che esso ci riaffaccia 
alla mente sono di un ordine superiore : 
le battaglie che combattemmo furon bat­
taglie vere dove la vita era in gioco; le 
avversità che incontrammo assunsero 
ben spesso aspetti drammatici ; quello 
che un sommo poeta può esprimere a 
stento, e di più molto di più ancora, noi 
godemmo lassù con l'anima fremente di 
entusiasmo. Checchè si dica, nessuno che 
non sia dei nostri , può comprenderci. 

Or dunque io mi rivolgo esclusivamen­
te a voi, compagni carissimi. Rievoche­
remo assieme qualcuna delle nostre b elle 
avventure; e poichè siamo in famiglia 
lasceremo da parte ogni virtuosismo sti­
listico, ogni enfatico lirismo e racconte­
remo, così alla buona, come avvennero 
le cose, s-enza darci l'aria di certi supe­
ruomini che, a sentirli, non sono m ai 
stati stanchi, non hanno mai avuto pau­
ra e quando descrivono una scalata lo 
fanno soffiando in alto, con aria distrat­
ta, il fumo della sigaretta. 

Se dopo tutto quello che vi ho detto 
non siete ancora commossi è evidente 
che, al posto del cuore, avete un ferro da 
stiro. 

Abbiate, ad ogni modo, la cortesia 
d'ascoltarmi, chè oggi v'ammannisco un 
piatto appetitoso; se il cuoco non sarà 
ali' altezza della ricetta, pazienza. Siete 
liberi di fischiare . lo però avrò raggiunto 
lo scopo che, complice l'amico Costan­
tini, mi ero ripromesso: quello di attac­
care un bottone ai lettori de cc Le Preal­
pi ». E, con ciò, resto tranquillo. 

Vi parlerò dello sci. 

PEZZO DI COLORE. 

Il profano ha un'idea bizzarra del pat­
tino da neve ; idea che s'è formata alla 
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lettura degli articoli sull'argomento pub­
blicati dai grandi quotidiani ed avallati 
da firme di grido nel campo giornalisti­
co; firme che invece sono di (< sottovoce n, 
ed anche meno, nel campo dei pratican­
ti gli sports invernali . Queste firme di 
grido vi combinano i più incredibili pa­
sticci dell'universo ,e vi presentano lo 
sciatore sotto la falsa luce di un proiet­
tore da teatro di varietà ; una 
specie di semidio per gli al­
locchi. Succede, allora, che 
tutti i garzoncelli" alla moda, 
tutte le signorine alla dispe-
rata ricerca d'un marito, tutti 
i poveri di spirito che possie-
dono qualche quattrino da 
sprecare, intravvedono nello 
sci delle grandi firme giorna-
listiche qualcosa di somma-
mente stuzzicante per la loro 
vanità e, visto che 
la via è ben lunga 
per diventare, pu­
tacaso, stelle od 
astri del cinema, si . . 
a vv1ano verso 1 
campi di neve per 
diventar sciatori o 

' 1/ 

ciando fra le gibbosità e gli affioranti 
ostacoli elegantemente superati ... Allo­
ra, noi contempliamo l'impronta dei no­
stri sci con l'intimo compiacimento d'un 

I 

artJsta che indugia 
soddisfatto dinanzi al­
la sua geniale crea-

• I z10ne. )) . 
Ebbi, poi, modo di 

vedere la bella scia­
trice all'opera ; la sua 
<< geniale creazione J) 

aveva tutt'altro aspet­
to. Il suo « veloce pas­
saggio n aveva lascia­
to sulla neve l' im-
pronta che può impri­
mervi un bue rotolan­
te su sè stesso. 

Sì, bella signorina, 
io ho provato vera­

mente a salire, di pieno 
inverno , le vette eccelse , 
ma se le dicessi quel che 
ho fatto e quel che ho sof­
ferto, ella sarebbe capace 
di non guardarmi più m 
faccia (il che sarebbe il 
meno) e di sussurrare a1 

suoi rimpinconiti colleghi che io 
sono un tartarino insignificante 
e ridicolo. 

~ j_9" ; . c.-
. - . ,/#✓-~/~ 

Ma a voi, amici carissimi, vo­
glio narrare la mia più impor­
tante ascensione sciistica. k✓;,~z;-7~ . .. . 

sciatrici. Ma, ahimè, questo è, per loro, 
un cammino non mèno lungo meno sca­
broso. 

Mi diceva una bella sciatrice alcuni 
giorni fa (e non sapeva che io, modestia 
a parte, potevo farle da maestro): « Se 
provasse quanto è bello attingere, in pie­
no inverno, le vette eccelse e, dalle alte 
giogaie scendere a valle in lunghe, ine­
brianti scivolate che lasciano sulle imma­
colate distese nevose l'impronta sinuosa 
del nostro veloce passaggio! E, dal bas­
so, ancor tutti frementi di gioia, volgere 
lo sguardo all'erta china percorsa free-

IL FATTACCIO. 

Il cielo era senza nubi, l'aria fredda, 
spirava propiziatrice la brezza del nord. 
Avevamo applicato ai nostri sci la scio­
lina più adatta alla circostanza e la scel­
ta. era avvenuta dopo un deliziosissimo 
calcolo algebrico: tanto per lo stato del­
la neve, la temperatura, la pendenza; 
tant' altro per il peso, il carattere, la con­
dizione dello sciatore dedotto, natural­
mente, il colore dei capelli e le pretese 
della sua amica. Non avevamo dimenti­
cato di controllare ancora una volta la 
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perfetta efficienza degli attacchi, cosa 
tanto più necessaria se si pensa che non 
possedevano il miracoloso attacco « Sil­
vestri n che, pur mettendo a durissima 
prova la resistenza più tenace delle vo­
stre scarpe, consente una rapidissima e 
comoda applicazione: un giro di vite e 
cc zach n siete a posto, se siete a posto; 
se non siete a posto svitate _ e riavvitate 
di nuovo per risvitare e riavvitare se 
proprio il caso lo richiede. Ma è roba da 
nulla, tutto sta ad abituarsi. 

Eravamo, dunque, perfettamente a 
punto. Non parlo dei bastoncini: origi­
nali norvegesi come gli sci ed i fiammi­
feri; una meraviglia. Robusti e flessibili 
nello stesso tempo . . Ma avevano, talvol­
ta, delle inconcepibili stranezze per le 
quali li trovavamo anche troppo molleg­
giati nelle dure salite mentre diventava­
no incredibilmente rigidi quando, nelle 
cadute, minacciavano di penetrarci fra le 
costole. Gli oggetti di gran marca sono 

-spesso bizzosi come i cavalli di razza. 
Alle cinque lasciammo il rifugio e cal­

zati, in meno di mezz'ora, gli sci, ini­
ziammo la salita. 

Credo ci fosse la luna poichè, pur es­
sendo a quella stagione ancora notte al­
ta, non avevamo acceso le lanterne . Sì, 
la luna c'era di sicuro. Aspettate. Ecco, 
mi pare di vederla « la pallida luna che, 
mesta, vagava nello spazio infinito >>. Ci 
guardava, ci sorrideva, c'i incoraggiava. 
Per poco non ci chiamava per nome. Pe­
rò somigliava moltissimo ad un coperchio 
di rame. • 

Intanto faticavamo come negri sulla 
bianca distesa che non ,era bianca perchè, 
a quell'ora, era grigia. 

Ritmico passo, metodico battere degli 
sci sulla superficie gelata, elegante ma­
novra dei bastoncini, aspra avanzata a 
resca di pesce, poi a scalinata, poi a dia­
gonale, con e senza le pelli di foca. Fa­
scino di imbarazzanti situazioni ove non 
sapete che cosa fare dei bastoncini, de­
gli sci e di voi stessi e sostate meditando 
per qualche istante sulla caducità delle 
umane passioni e, quasi, v'afferrano alla 
gola foschi propositi di suicidio. Ma tut­
to passa ben presto; alzate lo sguardo e 
un raggio di sole (sorto, si capisce, nel 
frattempo) vi bacia in fronte, un alito di 
vento vi scuote, un lembo di cielo vi sor­
ride (come, prima, la luna); trovate fui-

mineamente la soluzione del quesito che 
v'aveva lasciato, per un attimo, perplessi 
e riprendete il cammino; il silenzio gran­
de dell'alpe è di nuovo interrotto dal fio­
co tonfo dei bastoncini che incidono la 
neve, dal fruscìo appena percettibile de­
gli sci e nell'animo vostro è quasi il pen­
timento d'avere, per un momento, dubi­
tato. E questo fino a che un nuovo inci­
dente vi fa infilare tal serie di moccoli 
da oscurare la stessa luce del sole. 

Pare incredibile ma raggiungemmo, 
finalmente, la vetta. 

Dopo un breve riposo (beata gioia di 
vivere, lassù) ci apprestammo ali' ine­
briante malìa della discesa. 

Partii per primo. 
Come un razzo. 
Con gli occhi sbarrati ed il cuore in 

gola. 
Presi . . 

1nvoca1 
tettare. 

presto una velocità pazzesca ed 
l'assistenza del mio Santo pro-

Tentai di frenare a spazzaneve; tentai 
ma non riuscii e mi accorsi invece di 

- aver cambiato direzione e di scivolare 
verso un non lontano precipizio. 

Attorno a me le vette s'alzavano con 
rapidità incr~dibile mentre mi pareva di 
sprofondare in un abisso senza fine ; la 
valle stava per inghiottirmi. 

Abbozzai una piroetta verso destra 
(che i miei amici classificarono, poi, per 
stem-christiania), tentai disperatamente 
una svolta a telemark strettissima ed ap­
profittando d'un momentaneo rallenta­
mento, mobilitai un arresto di forza (chri­
stiania tipico, dissero, ma io non ci cre­
do). Nella neve durissima non conclusi 
nulla. Allora (mancavano trenta metri al-
1' orlo del baratro) giocai la penultima 
carta con febbrile accanimento. L'ultima 
consisteva nel buttarmi al suolo a costo 
di fracassarmi . Mi appellai al salto d' ar­
resto. 

Non fu un salto solo. Dopo il primo 
rimbalzai e ne feci un altro toccando ter­
ra con una spalla; infine rotolai mentre 
i miei sci volteggiavano in aria come le 
pale d'un mulino a vento. 

Non mi alzai subito perchè avevo bi­
sogno di coordinare le idee. Intanto i miei 
compagni, credendo ch'io fossi morto, 
urlavano dall'alto il loro raccapriccio e 
la loro disperazione. 

lo non ero morto, no; ma stavo male. 
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E non riuscivo a comprendere come nel 
lungo percorso di quella folle discesa non 
fossi, come al solito, le mille volte cadu­
to,. I miei amici ne erano, più che stupe­
fatti, allibiti. Quando s'accorsero che 
muovevo lentamente le membra per ri­
mettere in cardine le ossa e che, avendo 
la pellaccia alquanto dura, me l'ero ca-. 
vata per il rotto della cuffia, non mi lesi­
narono le felicitazioni (oh, grazie, vi pa­
re?!, mio dovere ... ) nè mi furono avari 
di cure. 

Il resto della discesa avvenne come 
Dio volle. 

Quando tolsi gli sci ero tutto livido 
d'ammaccature, indolenzito, stanchissi­
mo, tonto e malinconico. Zoppicavo. 
Avevo sete, fam•e e sonno. 

Una fame da lupo, vi dico. 
La gola riarsa mi dava, con la voce 

rauca, un tormento indicibile; ma l'ac­
qua mi ripugnava come quando s'è avu­
ta la febbre; forse ne avevo bevuta trop­
pa e faceva << glu-glu » nel ventre quan­
do camminavo. 

Eppure bisognò che mi dessi un con­
tegno quando entrammo in albergo; tan­
to più che c'era una camerierotta che mi 
piaceva (è inutile che ti allarmi, moglie 
mia; non ti conoscevo ancora a quei tem­
pi). Mi piaceva per la pelle e per tant' al­
tre cose. Era un bel pezzo di ragazza chè 
io, nelle mie divagazioni montanine, ho 
sempre avuto un gusto da caporale dei 
bersaglieri. Si chiamava Imperia ma, po­
verina, non ne aveva colpa. Un nome 

che non ho mai potuto digerire mentre 
lei ... me la sarei mangiata in un bocco­
ne e c'era da riempirsi la pancia. 

lo la chiamavo Péri, vezzeggiativo in­
negabilmente fantasioso ma simpatico. 
Sapeva di frutticoltura, è vero, ma s'in­
tonava alla .bellezza agreste del paese. 

Quando Péri mi vide entrare traballan­
do nella sala da pranzo mi venne incon­
tro premurosa, mi sorrise, mi interrogò 
« coi muti occhi pensosi » . Il mio sguardo 
di risposta dovette essere eloquente chè, 
la cara ragazza, mi avvicinò una sedia. 
Mi ci accomodai non senza un sussulto 
di spasimo: niuna parte del m10 corpo 
era senza dolore. 

Eravamo soli. Purtroppo. 
Ella appoggiò la sua testolina (bionda, 

se ben ricordo) sulla mia spalla sinistra : 
quella del « salto d'arresto ». Soffocai a 
malapena un grido. 

L'istante tanto atteso, l'istante che ave­
vo tanto lungamente sognato e persegui­
to con una corte assidua e laboriosa, ve­
niva inesorabilmente sciupato dall'ingra­
ta e fatale contingenza. 

« Ella » non comprese la situazione, 
M'accusò di freddezza. 
La persi. 
Ali' altare della montagna e dello sci 

io ho recato, sia pur nolente, questa im­
mensa nnunc1a. 

Ho rinnovato, quasi, un sacrificio pa­
gano. 

Ma oggi,_ passato il brucime, non me 
ne rammanco. 

Me ne infischio . 

ALDO f ANTOZZI 
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Istantanee del Convegno all-:Adamello 
20-21 settembre 1930 

Il solito burlone direbbe : « Come si può ' 
parlare di istantanee con quel tempaccio 
indiavolato che ci negò ogni possibilità 
per ammirare i panorami così decanta-
ti ? n. Eppure attraverso la neve, la piog­
gia, la nebbia che generosamente ci largì 
il Dio Tempo non mancarono quadretti 
gustosissimi ed anche momenti di solen­
nità. I preparativi erano stati b en ponde­
rati pel trasporto di un bel plotone di circa 
sessanta persone da Milano a Temù : vi 
erano i Direttori, le guide e persino il cas­
siere delle gran-
di occasioni, na-
turalmente il 
Cerbero della 
compagma. 

tuos1ss1mi si giunse dopo quattro or,e ad 
Edolo quindi a T emù (m. 1145). 

Ed a Temù scesi dalle macchine ed 
alleggeriti dei sacchi che giudizi osam ente 
vennero fatti proseguire colla teleferica 
fino alla Diga del laghetto d'Avio, eccoci 
ad inerpicare per la mulattiera attraverso 
un bosco folto di abeti mentre una piog­
gerella, dapprima fine e poi virilmente 
energica , ci accompagna ininterrottamen­
te fino al Rifugio Garibaldi (m. 2541 ). 

La strada che abbiamo percorsa in lun­
ga fila tenace-
mente e corag­
giosamente è 

In Piazzetta 
Reale, dove la 
mattina del 20 
settembre i gros­
si • aut o bus ci 
aspettavano pul­
sando di impa­
zienza, il grosso 
della comitiva 
adattava il cuo­
re al ritmo dei 
motori : gioia ed 
ansia. Ansia giu­
stificata dal fat­
to che i due so-

Il Tempietto dei Caduti. 

p i u t t o s t o erta 
e faticosa, vali­
ca alte bastiona­
te e talvolta co­
me a Malga Cal­
vea e a Malga 
di Mezzo diven­
ta pianeggiante : 
in due ore infat­
ti raggiungiamo 
il primo dei due 
laghi d •Avio re­
:;i potenti dal ge­
nio del!' uomo 
che la natura in­
torno alpestre e 

liti caporioni ritardavano e la partenza 
veniva rimandata di mezz'ora in mez­
z'ora, finchè quei due indefinibili ed eter­
ni ritardatari apparvero, lemme lemme 
chè tanto essendo vecchi alpini, loro, al­
l'Adamello ci sta van di casa ... 

I convogli filaron veloci verso Bergamo 
e per la Val Cavallina a Lovere e lungo 
la Val Camonica fino a Edolo: se qual­
cuno della comitiva osava guardare il cie­
lo male gliene avveniva che era tanto 
come presagire pioggia, tanto più che ef­
fettivamente l'orizzonte appariva tetro, in 
procinto di piangere. Gli animi così si 
erano alla lor volta annuvolati ma la spe­
ranza rideva in fondo ad ogni cuore : co­
me Dio volle tra scosse e dondolii affet-

suggestiva rese 
fattrice di bene e di civiltà. I larghi pa­
scoli ormai disertati dalle mandrie, le va­
porose cascate non ci interessano : sotto 
l'imperversare della pioggia i nostri umo­
ri sono diventati tetri. 

Ma a poco a poco, grazie a quell'im­
penetrabile fondo di gaiezza che è pro­
prio a tutti gli alpinisti e mercè l'ineeau­
ribile provvista di grasse storielle (pro­
prietà • T ettamanzi) l'allegria ritorna in 
tutta la comitiva: si attraversa Malga La. 
vedole (m. 2042) e poi salendo affanno­
samente l'erto cc Calvario n che non in­
vano portò questo nome di passione e di 
sangue in tutto il tempo della nostra guer­
ra, eccoci alla spicciolata al Rifugio Ga­
ribaldi. 
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Purtroppo anche qui è una larga corti­
na di nebbia: un velo misterioso che ci 
vieta l'ampia conca del Verenocolo, la 
maestosa parete rocciosa dell'Adamello, 
la cima di Plem e del Baitone, il pizzo 
Garibaldi, cima Verenocolo, tutta insom­
ma la suggestiva ed imponente coorte 
di vette che dal rifugio Garibaldi si do­
vrebbe ammirare. 

Eccoci così alle solite, inevitabili con­
clusioni: abiti al fuoco (ad asciugare) , 
combustibile nello stomaco. O gni tanto 
qualche indumento manda odor di bru­
ciato, ciò che dà motivo di allegre risate 
ai buoni Semini anche se i legittimi pro­
prietari ridono un po' m eno ! 

Dei due rifugi qui esistenti il più recen­
te ed il più vasto, costruito s :::nza econo­
mie come ricovero di infermeria in tem­
po di guerra dai valorosi alpini sotto la 
guida del dott. Carcano, serve egregia­
mente per un numero, come il nostro, 
rilevante di escursionisti. 

Purtroppo il custode la mattina stessa, 
per ragioni sue era sceso giù in valle e 
gli onori di casa toccarono quindi inaspet­
tatamente a gli egregi rappresentanti del 
C.A.I. di Brescia che risolsero spiritosa­
mente il difficile compito. 

Ma l'ultimo gesto della giornata si rias­
sunse da parte del cassiere nella richiesta 
della quota: fatalità. A tutti comparvero 
mali terribili, le digestioni minacciosa­
m ente si fermarono, le bo::che si torsero 
doloranti e imprecanti: l'ultimo renitente 
più feroce fu il loquace T ettamanzi , sor­
preso mentre stava per coricarsi: imma­
ginarsi ! chiedere denari a lui d opo una 
giornata scandalosamente umida valeva 
come un delitto : ai vituperi e al fuoco di 
fila di guardatacce il cassi-ere dovette riti­
rarsi in buon ordine previe peggiori con­
seguenze .. . Infine si fece silenzio nell' am­
pio dormitorio ed agli orecchi tesi solo 
pervenne il monotono ed uggioso goccio­
lar della pioggia battuta dal vento contro 
i vetri. 

Aria grama : addio Adamello! 
Infatti, il mattino seguente pas::ò l'ora 

della sveglia e ne passarono tante altre 
fin che giunsero le otto e mezzo : intanto 
un bel manto d'ermellino aveva già or­
nato le sassose balze e gli erti dirupi; 
neanche la Madonnina della chiesetta ha 
protetto gli escursionisti Semini malgra­
do Costantini, capitano in prima, abbia 

all'insaputa, offerto un fioretto con devo­
zione !. .. Così, i sessanta convenuti , ormai 
rassegnati alla triste sorte per sopraffa­
zione delle avversità atmosferiche, batte­
rebbero in ritirata se la parola carezzevo­
le e commovente di Flumiani non racco­
gliesse l'avvilita e dispersa schiera davan­
ti al sacro monumento che rammenta i 
gloriosi alpini caduti sul!' Adamello. Fu 
deposta la bella corona in bronzo -
omaggio della Sem, e fine non ultimo 
della gita stessa - mentre un minuto di 
silenzioso raccoglimento accompagnò il 
saluto reverente agli imperituri Eroi. 

La breve e semplice cerimonia fu d e­
gna chiusa del convegno e mentre la bu­
fera imperversava ancora, i c onvenuti, 
rotte le file si sbandarono: mentre così 
la maggioranza scendeva verso il fondo 
valle un piccolo nucleo di coraggiosi e re­
sistenti rimase a scongiurare il mal tempo 
e non vana fiducia fu la loro perchè do­
po qualche oretta il più bel sereno che si 
possa immaginare apparve a rischiarare 
r ampio orizzonte. 

Troppo tardi ormai, ma pur b ello an­
cora ! in veste già invernale l'Adamello 
e le altre cime apparvero splendenti e ni­
tide nei loro candidi rilievi ed il tepido 
sole accompagnò gli ultimi partenti fino 
alla verdissima vaUe che già osp itava la 
maggioranza dei Semini. I quali tornaro­
no a Milano un po' delusi, ma la S.E.M 
è lietissima di questa gita che per una 
mèta abbastanza lontana e faticosa vide 
raccogliersi intorno un così forte nucleo 
di soci e non soci. Indice sicuro che la 
schiera degli appassionati della montagna 
- ed in ispecie delle nostre sacre mon­
tagne - è ancora folta e compatta: pro­
messa lieta per le altre gite che la S.E.M. 
mensilmente indirà ! 

GIUSEPPE GALLO 

Il nostro Socio Pasini ha 
fondato Il giornale « Lo 
Scarpone» anima e voce 
della montagna. Sorreg­
gerlo in questo lodevole 
sforzo con la nostra sim­
patia è atto di fratellanza 
ver am.ente alpina. 
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FEDERAZ. ITALIANA DELL'ESCURSIONISMO 
DELEGAZIONE REGIONALE PER LA LOMBARDIA 

ATTI E COMUNICAZIONI 

ELIMINATORIA MARCIA REGOLA­
RITA'. 

L'eliminatoria provinciale di Milano 
per il III Campionato Lombardo di mar­
cia di regolarità a pattuglie per la disputa 
della triennale cc Coppa Turati >> avrà luo­
go il 17 maggio p. v. sul seguente per­
corso: Calolzio, Carenno, Passo del Per­
tus, Valsecca, S. Omobono, Costa Ima­
gna, Valcava, Colle di Sogno, Carenno, 
Calolzio . 

Le Società Escursionistiche e i Gruppi 
Dopolavoro possono, pertanto, iniziare 
l'allenamento delle loro pattuglie. 

SEGNALAZIONI E MONOGRAFIE 

A cura della Direzione Tecnica Provin­
ciale della F. I. E. di Brescia è stata pub­
blicata la Monografia n. 8, compilata da 
Nino Arietti, e riguardante l'itinerario da 
Tavernole (m. 487) ai Piani di Vaghezza 
(m. 1224) in Valle Trompia . La nuova 
monografia fa parte della serie iniziata 
dall'apposita consulenza della nostra De­
legazione. 

NOMINA FIDUCIARIO DEL'A.L.P.E. 

Come nelle altre importanti associazio­
ni escursionistiche, anche per l'Associa­
zione Lavoratori Pro Escursionismo (via 
Comaggia, 2), la nostra Delegazione ha 
nominato il fiduciario della F. I. E. nella 
pers01;1a del camerata cav. ing. Attilio 
Volpi, vecchio socio dell'A.L.P.E. e già 
simpaticamente conosciuto nell'ambiente 
escursionistico popolare. 

A TTIVIT A' CICLOTURISTI CHE. 

La Delegazione ha concesso il suo ap­
poggio per la Marcia Ciclo Alpina da Mi­
lano a S. Fermo della Battaglia, organiz-

zata dal Gruppo Alpinistico cc Edelweiss » 
(via L. Ornato 8, Rip . Niguarda) per il 
21 corrente, e per il Convegno Ciclo turi­
stico con lancio della bomba, organizzato 
dalla Direzione Tecnica della F. I. E. di 
Monza e dallo Sport Edera, per il pros­
simo mese di giugno. 

CROCIERA DELLA LEGA NAVALE. 

La Lega Navale Italiana indice ed or­
ganizza per il mese di agosto c. a., una 
crociera Genova, Napoli, Palermo, Tuni­
si, Algeri, Cagliari, Genova. A questa 
crociera, la quale tende a creare fra le 
masse sempre una più salda coscienza 
marinara, S. E. Starace, Presidente della 
F. I. E. e della Lega Navale Italiana, de­
sidera che partecipino anche delle rap­
presentanze di dopolavoristi. 

Si pregano, pertanto , i presidenti d elle 
Società Escursionistiche e dei Gruppi Do­
polavoro di voler svolgere la necessaria 
propaganda e di comunicare entro il 30 
marzo il numero delle iscrizioni che, se­
condo le loro previsioni, potranno perve­
nire al Comitato organizzatore della cro­
ciera. 

La Lega Navale Italiana per ogni 25 
dopolavoristi regolarmente iscritti alla 
crociera, mette a disposizione un posto 
gratuito per il capo gruppo o per altra 
persona all'uopo designata. 

I prezzi d'iscrizione alla crociera sono : 
Posti di prima classe, L. 2050; posti di 

seconda classe, L. I 050; posti turistici li­
re 550. Nel prezzo è tutto compreso. Il 
vitto è uguale per tutti e consiste : prima 
colazione: caffè latte (completo}; colazio­
ne: minestra, due piatti, formaggio e vi­
no. Ore 17: tè completo. Pranzo: mine­
sta, due piatti, dolce, frutta, formaggio, 
vino. 

ETTORE COSTANTINI, Direttore responsabile. ANITA COSTANTINI, redattrice. 
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